
LABÒleORIO DI MieROQRAFIA E BATTERIOiOBIA DELLA SANITÀ’ PU3BL1CA 


SULLA 


PER I DOTTORI 


CAPITANO VETERINARIO 


LIBERO DOCENTE 


ROMA 


TIPOGRAFIA TIBERINA DI FEDERICO SETTR 

Riarsa Apollinare 46 








LABORATORIO DI MICROGRAFIA E BATTERIOLOGIA DELLA SANITÀ’ PUBBLICA 




’’■-■■ jl 






‘ ' I ®* ■ 




^ 1 ' 



SPERIMENTALI 


SULLA 


origine nmana e bovina 


, A 




la COMUNICAZIONE 


PER I DOTTORI 


LIBERO DOCENTE 


CAPITANO VETERINARIO 


' * 



" ftOMA 

l'iPOGRAFiÀ TIBERINA DI FEDERICO SETTH 

Piasaa Apollinare 46 
1903 






























Nel Congresso della tubercolosi di Londra, nel 1901, il Koch, 
dopo aver riferito alcuni esperimenti fatti in collaborazione dello 
Schiitz, della scuola superiore di veterinaria di Berlino, affermò, 
che la tubercolosi umana è diversa dalla tubercolosi bovina e che 

■è 

la tubercolosi umana non può essere trasportata sul vitello* 

Tale affermazione non poteva non suscitare discussioni nel 
mondo scientifico, non solo per T importanza teorica del fatto, ma 
anche per V importanza pratica che esso ha neir igiene. 

Basta per poco pensare alla parte che si è data ai latte e al 

burro nella diffusione della tubercolosi nell’ uomo e alle misure 

% 

di precauzione che in questo senso tutte le nazioni civili hanno 
creduto di prendere a tutela della pubblica salute, per rendersi 
conto deir interesse che ha suscitato V affermazione del Koch, per 
le conseguenze che da essa potrebbero scaturire. Il Koch infatti 
crede che il veicolo d’infezione per la tubercolosi umana sia rap¬ 
presentato dal materiale tubercolotico dell’ uomo e specialmente 
dagli sputi, che la tubercolosi bovina non attecchisca sull’ uomo e 
che quindi tutte le misure prese per la sterilizzazione del latte 
sieno per lo meno superflue. 

E non appena le idee del Koch furono conosciute, molti ri • 
cercatori si misero a studiare su tale argomento e furono pubbli¬ 
cate ricerche prò e contro l’opinione del Koch. Il comm. Santoli¬ 
quido, Direttore generale della Sanità pubblica, giustamente ap¬ 
prezzando r interesse che tale argomento ha per la pubblica igiene, 
ha disposto che, nel Laboratorio della Direzione della Sanità pub¬ 
blica, fossero istituite delle ricerche sull’ argomento, dandoci lar¬ 
ghi mezzi di lavoro. 
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E nel riferire questa prima serie delle nostre ricerche, sen¬ 
tiamo il dolere di manifestare al Prof. Santo liquido i sensi della 
nostra gratitudine. 


I, Ricerclié di K.Ó 0 I 1 . © Sohiitz. 

,1 '■ 

Prima di ogni altra cosa è qui opportuno fare un largo rias¬ 
sunto delle ricerche del Koch. 

Le ricerche del Koch e Schùtz si possono dividere in tre 
grandi gruppi: ricerche sui vitelli, ricerche sui porci, ricerche 
sulle pecore. Ognuno di questi gruppi comprende sottogruppi per 
ciò che riguarda il modo dMnfezione e propriamente: infezione 
per alimentazione, per inoculazione sottocutanea, addominale, in- 
travenosa e per inalazione. Tutti gli animali furono sottoposti alla 
prova della tubercolina per escludere che essi fossero tubercolotici. 

I. Ricerche sui mtellt 

1) Alimentazione. 

Quattro vitelli mangiarono ogni giorno 10 gr. di sputo di uomini 

t 

affetti di tubercolosi mescolato con latte sterilizzato per V intera 

r 

durata dell’ esperimento. 

Due vitelli mangiarono parimenti ogni giorno 0.2 gr. di una cul¬ 
tura pura di tubercolosi umana mescolata a latte sterilizzato. 

Gli animali furono uccisi dopo 198-236 giorni e in nessuno di 
essi alT autopsia si poterono dimostrare alterazioni tubercolari. 

2) Infezione sottocutanea. 

Tre vitelli furono inoculati nella regione della scapola con 5 
e 10 cmc. di una emulsione che era costituita da 1 parte di cul¬ 
tura pura di tb. umana e 100 di acqua. 

Gli animali furono uccisi dopo 203-243 giorni. All’ autopsia 
non si trovò nessuna alterazione tubercolare. 

Due vitelli inoculati sotto cute con tubercolosi bovina presero 
V infezione : di essi uno mori spontaneamente dopo 49 giorni. Pai- 
tro fu ucciso dopo 100 giorni, 

3) Infezione addominale. 

Fu inoculata un’ emulsione nella proporzione di 1:100 di cul¬ 
tura pura di tubercolosi umana nella quantità di 5 cmc. a 2 vitelli. 
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Neir addome di 1 vitello fu inoculato lo sputo di un amma ¬ 
lato di tubercolosi polmonare. Di questi 3 vitelli, uccisi dopo 208*- 
243 giorni, uno solo mostrò focolai tubercolotici nella regione del- 
V inoculazione : gli altri due non mostrarono nessuna alterazione 
tubercolare. 

Tfe vitelli al contrario inoculati nell’ addome cori tb. bovina 
divennero tutti tubercolotici. 

4) Infezione intra venosa. 

Tre vitelli furono inoculati con 2 cmc di una emulsione di 
cultura pura di tb. umana nelle proporzioni di 1:5000, 1:1000, 
1:500. In due animali uccisi dopo 242 giorni si trovarono focolai 
caseosi multipli solo nel luogo dMnoculazione. I vitelli invece ino¬ 
culati con tubercolosi bovina mostrarono tubercolosi diftusa. 

I 

5) Infezione per inalazione. 

Le ricerche furono fatte su 4 vitelli che a questo scopo erano 
condotti in gabbie apposite ove gli animali respiravano un’ emul¬ 
sione (1-2:500) di bacilli tubercolari in cultura pura polverizzata. 
Gli animali furono portati 1-3 volte nella gabbia e vi restarono 
per 2 oro. La durata della polverizzazione fu di 15 minuti. 

Gli animali furono uccisi dopo 179 giorni. In tre vitelli non 
si trovò nessuna alterazione : in uno vi erano alcuni focolai tu¬ 
bercolari incapsolati della grossezza di un fagiuolo nel polmone 
destro. 

II. Ricerche shì porci. 

1) Alimentazione. 

Sei porci furono per 104 giorni ogni giorno nutriti con sputo 
di tubercolotici contenente bacilli della tubercolosi. Ogni animale 
mangiava ogni giorno 15 gr. di sputo tubercolare mescolati a latte 
sterilizzato. Questi animali furono uccisi dopo 104-138 giorni: tre 
dettero risultato negativo, uno risultato dubbio e due insultato po¬ 
sitivo. 

k - ' 

I porci invece alimentati con tubercolosi perlacea mostràropo 
senza eccezione gravi alterazioni tubercolari in tutti gii organi. 

2) Infezione sottocutanea. 

Due porci furono inoculati sottocute con 2 cmc. di una emul¬ 
sione (1:100) di una cultura pura di tubercolosi umana. Gli ani- 
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mali furono uccisi dopo 100-135 giorni ; Jn uno non si notò nes¬ 
suna alterazione, nell’altro si trovarono glandolo linfatiche tu¬ 
bercolari. 

Nei porci inoculati con bacilli della tubercolosi bovina si ma¬ 
nifestò tubercolosi di alto grado. 

3) Infezione addominale. 

Due porci furono inoculati nell'addome con 1 cmc. di emul¬ 
sione (1 ; 100) di cultura pura di tubercolosi umana. Gli animali 

uccisi dopo 102-135 giorni non mostrarono nessuna alterazione tu¬ 
bercolare. 

4) Infezione intravenosa. 

Due porci furono inoculati nelle vene con 1 cmc. di emulsione 
(1:100) di cultura pura di tb. umana. Gli animali furono uccisi 
dopo 100-138 giorni. All’ autopsia un animale si mostrò sanò, nel- 

f 

r altro si trovò una tubercolosi miliare dei polmoni e dei gangli 
peribronchiali. 

III. Èicerche sulle pecore» 

1) Infezione sottocutanea. 

Due pecore furono inoculate sotto cute con 2 cmc. di emul¬ 
sione (1:100) di coltura pura di tubercolosi umana. Gli animali 
furono uccisi dopo 63 giorni e furono trovati del tutto sani. 

2) Infezione intravenosa. 

I Una pecora ricevette 1 cmc. di emulsione (1:100) di cultura 
pura di tubercolosi umana nelle vene. L’animale fu ucciso dopo 
63 giorni. Si trovò un focolaio purulento caseoso al luogo d'inocu¬ 
lazione e numerosi noduletti grigi nel polmone, da cui non fu pos¬ 
sibile la dimostrazione dei bacilli della tubercolosi. 

Koch e Schiitz quindi per le loro ricerche infettarono con tu¬ 
bercolosi umana per diverse vie 34 animali: 19 vitelli, 12 porci 
e 3 pecore. Secondo gli autori i risultati furono negativi in 30 
casi e dubbi in 4. 

L’Arloing ritiene invece questi quattro casi dubbi per com¬ 
pletamente positivi e crede che altri tre casi ritenuti negativi dal 
Koch sieno da considerarsi parimenti positivi (due porci infettati 
coir alimentazione e un porco inoculato sotto cute). 



I 



II. IM<5eiroli:e anterioi:*! a quelle di Koolx. 


Non è nell' animo nostro di fare qui un' esatta esposizione di 

tutti i lavori in cui è accenna^ la questione che ci occupa. Ab- 

- + ^ 

biamo creduto opportuno di riferire un largo riassunto delle espe^ 
rienze su cui Koch ha fondato la sua teoria della non identità 
delle due tubercolosi : la bovina e V umana : ed ora accenneremo 
brevemente alle ricerche che precedettero la comunicazione del 

h 

Koch e a quelle che la seguirono. 

Kleì)Sf prima che fosse scoperto il bacillo della tubercolosi, 
dopo aver notato che i risultati nelle cavie coir alimentazione di 
materiale tubercolare bovino e umano sono gli stessi, descrive la 
seguente ricerca. Un bello e forte vitello di quattro settimane fu 
inoculato il 26 luglio 1869 con sostanza tubercolare umana emulr 
stonata in acqua nella cavità addominale. Il 22 ottobre fu ucciso 
e si trovò il peritoneo con noduli aventi i caratteri dei noduli tu¬ 
bercolari perlacei: simili noduletti si trovarono sullo stomaco, sulla 

j- 

superfìcie della milza e del fegato. I reni, i polmoni, gli organi 
genitali, la mucosa intestinale erano liberi di noduli tubercolari. 
Secondo V A., la limitazione di queste neoformazioni nelle vici¬ 
nanze del luogo d'inoculazione mostra chiaramente la loro dipen¬ 
denza da quest' ultima. 

L ^ 

Orth portò nello stomaco del coniglio materiale proveniente 
da tb. umana (quattro conigli) e materiale proveniente da tb. bo¬ 
vina. I quattro conigli infettati con tubercolosi bovina divennero 
tutti tubercolotici, quelli infettati con tb. umana restarono sani. 

Bolling'ir riorda in un lavoro pubblicato alquanto più tardi, 
come egli nell'anno 1879 avesse inoculato nell'addome di un yi- 
tello di tre mesi del liquido tubercolai’e proveniente dal polmone 
di un uomo tubercolotico. L' animale fu uccìso dopo 7 mesi : l'au¬ 
topsia mostrò una tipica tubercolosi del peritoneo. I restanti qr- 
gani e i polmoni erano liberi da alterazioni, per cui V infezione 
secondo V A. fu certamente portata mediante Tinoculazione. 

Nello stesso anno della scoperta del bacillo della tubercolosi 

comparve una interessante comunicazione del Putz, Tre vitelli che 

* 

mangiarono materiale tubercolare umano e che furono anche ino- 


) 




8 - . 

cu Iati collo stesso materiale sotto cute e nell’addome restarono 
Uberi dalla tubercolosi. Il Putz ripetette più tardi queste espe¬ 
rienze, in due vitelli. Egli inoculò anche in un animale diretta- 

mente nel polmone cultura pura di tb. umana. 1 risultati furono 
sempre negativi. 

CTOóhsliQjYiìi inoculo neir addome di un vitello sano uno sputo 
molto virulento di un uomo sofferente di tubercolosi. Dal luogo 
ffinoculazione si sviluppò una diffusa tubercolosi e da questa eb¬ 
bero origine piu di cento tubercoli \ il fegato e i polmoni mostra¬ 
rono numerosi tubercoli, da cui fu messo in evidenza il bacillo 
tubercolare. 

ChduvBCtu infettò, in parte colPalimentazione, in parte per la 
via intra venosa e sottocutanea dei vitelli con tubercolosi umana. 
Di sei vitelli, in tre portò nello stomaco materiale tubercolare pro¬ 
veniente dalPuomo (polmoni con tubercolosi triturati ed emul¬ 
sionati), in tre materiale tubercolare di origine bovina. Tutti gli 
animali mostrarono alP autopsia diffuse alterazioni tubercolari. 

Una distinzione secondo il materiale adoperato egli non potè con¬ 
statare in alcun modo. 

In un altra serie di ricerche inoculò nel sangue di un vitello 
2 cmc. di una emulsione di un polmone di un bambino morto per 
tubercolosi acuta. NelPanimale ucciso dopo 29 giorni si trovò tu¬ 
bercolosi del polmone e dei gangli mediastinici e bronchiali. Con¬ 
temporaneamente furono infettati per iniezione endovenosa due 
vitelli con materiale di tb. bovina. Le alterazioni ritrovate al- 
Pautopsia erano limitate al torace, ma più diffuse. 

Sette vitelli furono inoculati sotto cute con materiale prove¬ 
niente da tubercolosi umana, in tutti gli animali furono trovate 

alterazioni tubercolai i nel luogo d inoculazione e nelle glandolo 
linfatiche viciniori. 

Sidney Martin mescolò alPalimento di quattro vitelli sputo di 
nomini tubercolotici. Un animale, ucciso dopo 4 settimane, mostrò 
53 tubercoli nelPintestino ; in un altro, ucciso dopo 8 settimane, se 
ne trovarono 63, e in uno, ucciso dopo 12 settimane, 13 tubercoli. 

Il quarto vitello, ucciso dopo 33 settimane, fu trovato sano. 

In una seconda serie di ricerche due vitelli ricevettero nel 
cibo lo sputo di un ammalato di tubercolosi polmonare. Un vitello 
fu ucciso dopo 8 settimane ’ nelPintestino si trovarono 13 tubercoli 
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e Ti era inoltre una tubercolosi- delle glandole mesenteriche con 
reperto positivo riguardo al bacillo della tubercolosi. Il secondo 
vitello ucciso dopo 19 settimane si mostrò del tutto sano. . ' 

Quattro vitelli alimentati con materiale tubercolare di origine 
bovina mostrarono tutti alterazioni tubercolari diffuse. 

L^A. conclude che la tubercolosi umana è meno infettiva della 
tb. bovina. 

Lo Smith pubblicò le sue prime ricerche nel ranno 1896, che 
furono riportate nella sua ulteriore pubblicazione del 1898. Dalle 
ricerche stabilite sulle cavie, lo Smith ritrae la conclusione che il 
bacillo tubercolare coltivato dai bovini è significantemente più vi¬ 
rulento : le cavie morivano prima, mostravano alterazioni più dif¬ 
fuse e in queste esistevano bacilli in maggior quantità. 

I conigli, inoculati nelle vene con bacilli tubercolari di origine 
bovina, morivano dopo 17-21 giorni, quelli invece inoculati nello 
stesso modo con bacilli tubercolari provenienti dairuomo restarono 
in vita. In questi ultimi, si sviluppò la tubercolosi polmonare con 
estrema lentezza, con minima tendenza alla necrosi. 

Le ricerche sui bovini (7 vitelli, 4 vacche, 1 toro) furono sta¬ 
bilite nel modo seguente : 6 animali furono infettati con tuberco¬ 
losi umana; 5 animali con tubercolosi bovina nel polmone. Due 
animali infettati con bacilli dellat ubercolosi bovina morirono spon¬ 
taneamente : uno dopo 35, Taltro dopo 19 giorni : gli altri furono 
uccisi dopo 2 mesi. Degli animali infettati con tb. umana uno 
non mostrò alcuna alterazione: due mostrarono alterazioni tuber- 

. ■ . f 

colaci di discreto grado : in tre si riscontrò tubercolosi locale senza 

disseminazione. Dei 5 animali inoculati con tubercolosi bovina due 

\ 

mostrarono tubercolosi generale, due alterazioni diffuse, uno me¬ 
diocri alterazioni. 

Langdon Fr^othingham imhhlìcò due serie di ricerche. Nella 
prima furono inoculati due vitelli nella cavità addominale e due 
nelle vie respiratorie con 1 cmc. di emulsione di cultura pura di 
bacillo tubercolare di origine umana. La cultura (20» generazione) 
era vecchia di un mese. Nei vitelli inoculati nell’addome si svi¬ 
luppò una tubercolosi diffusa nel peritoneo, Dei due animali infet¬ 
tati per la .via respiratoria uno restò sano, nell’altro, oltre di una 
tubercolosi locale di alto grado nel luogo d’inoculazione, sì riscon¬ 
trarono tubercQli nel fegato e nel polmone. Nella seconda serie di 



ricerche, tre vitelli furono inoculati con una emulsione di sputo 
contenente bacilli della tubercolosi. Un animale (inoculazione sot- 
tocutanea) non mostrò alcuna alterazione : nel secondo (inoculazione 
nelle vie respiratorie) si sviluppò nel luogo dlnoculazione un tu¬ 
bercolo grosso quanto una castagna : nel terzo (inoculazione àelle 
vie respiratorie) oltre la tubercolosi locale nel luogo d'inoculazione 
si riscontrarono piccoli tubercoli nella superfìcie del fegato. Ricér¬ 
che parallele colla tb. bovina non furono praticate. 

Le ricerche di Dinwiddie sono note per un breve referato. 
Egli deve avere assodato che il materiale tubercolare dei bovini 
si mostrò per i bovini, per le pecore, per le capre e per i conigli 
più virulento che il materiale tubercolare delTuomo. Tale diffe¬ 
renza scomparve nelTinfezione dei cavalli, porci, gatti, cani. 

Gaiser inoculò nella camera anteriore di un vitello bacilli 
della tubercolosi dei bovini: in quella di un altro vitello bacilli 
tubercolari di origine umana. Quest’ultimo animale fu anche ino¬ 
culato sotto cute collo stesso materiale. Il primo vitello, inoculato 
con tb. bovina, mori dopo 6 settimane e mostrò tubercolosi gene¬ 
ralizzata : il secondo, inoculato con tubercolosi umana, restò sano. 
Ucciso dopo mesi, non mostrò nessuna alterazione tubercolare. 

Paterson inoculò nella camera anteriore con tubercolosi umana 
una vacca con risultato positivo. 

La questione era a questo punto, quando comparvero le co¬ 
municazioni del Rock, che noi abbiamo già riferite. Ed in tal 
modo la questione della tubercolosi umana e bovina, la loro pos¬ 
sibile diversità o identità entrava in una nuova fase. Essa non 
rappresentava più una questione accidentale, ma formava per sè 
stessa oggetto di molte ricerche e di molte controversie. E certo 
si deve al Koch se le esperienze fatte prima di lui furono tratte 
fuori dairoblio in cui fino allora erano restate e acquistarono un 
grande interesse. 

E qui è opportuno osservare, come il valore da dare a que¬ 
ste ricerche non sia assoluto, per il fatto che gli autori nessuna 
precauzione presero per accertarsi che gli animali, su cui speri¬ 
mentarono, non fossero già tubercolotici prima che avessero subito 
rinoculazione di materiale infetto. 
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IIL Rricerche che seguirono le comiziiicauzioni 

i 

del Koch- 

Dopo le comunicazioni del Kocli comparve un lavoro di She- 
ridan Delepine, 

Secondo il Sheridan Delepine, i bacilli tubercolari^ coltivati su 
terreni nutritivi artificiali, diminuiscono nella loro virulenza: egli 
quindi non adoperò culture pure, ma gli sputi di sei ammalati di 

•t 

tubercolosi polmonare. Un vitello ricevette 5 cmc. di questo mate¬ 
riale inoculato nei polmoni : Tanimale morì dopo 6 giorni. L'ani¬ 
male perciò doveva essere tubercolotico prima deirinoculazione. 
Un secondo vitello inoculato sotto cute con 5 cmc. dello stesso ma¬ 
teriale mori parimenti dopo 6 giorni. L’animale non mostrò alcuna 
alterazione. Questi due esperimenti non hanno quindi nessun va¬ 
lore. Un terzo vitello fu alimentato con 50 cmc. di sputo ; mori 
dopo 26 giorni e aH’autopsia mostrò una tubercolosi evidente delle 
glandolo linfatiche che sono in relazione coi tratto digerente. Un 
quarto vitello fu inoculato nelFaddome con 5 cmc. di sputo: dopo 
70 giorni venne all’autopsia e si trovò una diffusa tubercolosi del 
peritoneo. L^autore non credette di sottomettere questi animali 
alla prova della tubercolina, perchè egli crede che questa abbia un 
potere preventivo verso la tubercolosi. 

Karlinski su 25 esperimenti potè in dieci casi riscontrare altè- 
razioni tubercolotiche in vitelli infettati con materiale tubercolare . 
di origine umana; e propriamente in quattro casi per infezione 
nella cavità addominale, in due casi per infezione nella cavità 
pleurale, in un caso per infezione nelle vie aeree, in uno per in¬ 
fezione nei testicoli, in uno nel connettivo sottocutaneo. L'autore 
non potè mai osservare una generalizzazione della malattia. I vi- 
telli reagii’ono alla tubercolosi umana fino a un certo grado. 

Befiviug^ in un discorso sull’imraunizzazione dei bovini verso 
la tubercolosi tenuto nell’Accademia delle scienze svedese, e in un 
lavoro pubblicato più tardi, notò che i bacilli tubercolari di origine 
umana, se sono per lungo tempo coltivati su terreni artificiali in 
laboratorio, si comportano verso i bovini come un vaccino. — Col¬ 
tivati di fresco daH’uomo, ma specialmente se sono passati attra 
verso il corpo della capra,posseggono una elevata virulenza peri 
bovini. 
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Mazyck P, Ravenel ha stabilito delle ricerche comparative col 

; < 

bacillo tubercolare di origine umana e con quello di origine bovina. 
In una serie di ricerche furono infettati, in parte con culture 
pure di tubercolosi umana, in parte con culture pure di tubercolosi 
bovina, 36 animali (cavie, conigli, cani, cavalli, capre) e una parte 
di questi animali fu inoculata sotto cute e un'altra dentro i pol¬ 
moni. Dei 18 animali infettati con tubercolosi bovina, 15 morirono 
spontaneamente, 3 furono uccisi: dei 18 animali infettati con tu¬ 
bercolosi umana, solo 7 morirono spontaneamente, 11 furono uccisi. 

É 

1. Le cavie inoculate con bacilli di tubercolosi bovina mo¬ 
rirono più presto di quelle inoculate con bacilli tubercolari di ori¬ 
gine umana. 

2. I conigli inoculati con bacilli tubercolari di origine umana 
non morirono mai spontaneamente, ed anche dopo Succisione non 
mostrarono nessuna alterazione tubercolare. I conigli, invece, ino¬ 
culati con bacilli tubercolari di orìgine bovina, morirono in seguito 
a diffuse alterazioni tubercolari. 

6. I risultati delle ricerche sui cani colle due specie di .ba¬ 
cilli non dettero alcuna differenza in quanto alla virulenza. 

4. Un cavallo, inoculato con tubercolosi umana, mostrò leg¬ 
gere alterazioni : quello, invece, inoculato con tubercolosi bovina, 
mostrò una tubercolosi diffusa sulla pleura a sui polmoni. 

5. Due capre, inoculate con bacillo della tb. di origine bovina, 
morirono prima di un mese : una con tb. polmonare, Taltra con 
tb. generalizzata. Due capre, inoculate con bacillo tubercolare di 
origine umana, dopo 6 mesi e V 2 stavano bene. Uccise, si trovò 
sulla pleura e anche in alcuni organi addominali una formazione 
di noduli non disprezzabile. 

Interessanti sono i risultati ottenuti nei giovani cani e nei 
giovani porci, che ricevettero per bocca una emulsione dei due ba¬ 
cilli insieme al nutrimento. 

Di quattro cagnolini, appartenenti allo stesso parto, di otto set¬ 
timane : due furono nutriti con latte in cui fu emulsionato il ba¬ 
cillo tubercolare di origine umano: e due con latte con bacillo tu¬ 
bercolare di origine bovina. Dei cagnolini nutriti con latte con 
bacilli tubercolari di origine umana uno mori dopo 57 giorni per 
una tubercolosi diffusa: l’altro cagnolino e due nutriti con latte 
con bacilli tubercolari di origine bovina furono uccisi dopo tre mesi 
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e, facendo astrazione di noduli insignificanti nella pareti de e nelle 
glandole mesenteriche, furono trovati quasi completamente sani. 
Nello stesso modo furono infettati quattro porci di otto settimane: 

L 

due con tb. bovina, due con tb. umana. Tutti e quattro mori¬ 
rono in quattro mesi di tubercolosi generalizzata. Interessanti sono 
i seguenti risultati ottenuti dall’Autore mediantè un^altra serie 
di esperimenti. Come risulta dagli esperimenti già citati, una 
cultura di bacillo tubercolare di origine umana uccideva le cavie, 
ma era innocua per i conigli. I bacilli ottenuti da questi animali 
furono passati attraverso il porco, e quindi sulle cavie e sui 
conigli. Essi si mostrarono così virulenti, come il più pericoloso 

dei bacilli tubercolari di origine bovina. 

ComeP risultato delle ricerche fatte non con culture pure, ma 
con materiale tubercolare ottenne anche il Mazyck P, Ravenel che 
ì bacilli tb. di origine bovina hanno una virulenza più esaltata di 

quelli di origine umana. ‘ 

In questa serie di esperimenti, furono infettati con materiale 

tubercolare dei bovini 12 animali (cavalli, porci, cani, pecore e 
gatti) e 15 animali con quello di origine umana. 

In questi animali fu praticata V inoculazione intrapolmonare. 
Degli animali inoculati con tubercolosi bovina IO morirono spon¬ 
taneamente di tubercolosi, 2 (un cavallo e un cane) restarono in 
vita. Degli animali inoculati con tubercolosi umana, 8 morirono 

spontaneamente, 6 furono uccisi. 

Quattro vitelli furono inoculati nell’addome con emulsione di 

sputo tubercolare (10 eme): un vitello restò sano, gli altri tre, uc¬ 
cisi, mostrarono altei*azioni tubercolari, 

A due vitelli furono dati per 11 giorni 30-60 gr. di sputo di 
uomini con tubercolosi polmonare. Essi non mostrarono nessuna 


alterazione tubercolare. 

Dalle sue ricerche l’autore conclude che il bacillo della tb. bo¬ 
vina ha una virulenza più forte del bacillo della tubercolosi del- 
V uomo. Il bacillo della tubercolosi bovina rappresenterebbe il virus 


fìsso del bacillo della tubercolosi. 

Arloing fece i suoi esperimenti in parte sui bovini, in parte 

su quelli animali (pecore, capre, asini) in cui Koch con il bacillo 

tubercolare di origine umana ebbe** solo risultati negativi. In un 


lavoro e^'lir annunzia risultati positivi in 3 asini e T capre, 1 altro 
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lavoro contiene la descrizione delle sue ulteriori ricerche su 4 bo¬ 
vini, 6 pecore e 3 capre Agli animali fu inoculata nelle vene una 
emulsione di 1:25 di cultura dì tubercolosi umana nella quantità 
di IV 2 - 4 cmc. Cinque animali, (un giovane toro, una vacca, un 
vitello, una pecora, una capra) morirono spontaneamente dopo 
17-38 giorni : 7 animali (1 vitello, 4 pecore, 2 capre) furono uccisi 
dopo 42-120 giorni. AlFautopsia, non solo si trovò tubercolosi nei 
polmoni, ma anche in altri organi (fegato, milza, reni). 

De long sperimentò con una cultura di tubercolosi bovina e 
cinque culture di tubercolosi umana. Animali da esperimento 
furono capre, pecore, cani e bovini. Come risultato di tutte le 
esperienze, Fautore notò una più forte virulenza del bacillo tuber¬ 
colare di origine bovina. L'infezione fu praticata per la via delle 
vene e con quantità discretamente grandi. I sette vitelli infettati 
con tubercolosi umana divennero tutti tubercolotici, un animale 
ammalò molto gravemente; in 4 animali le alterazioni si mostra¬ 
rono con tendenza a regressione : negli altri due queste alterazioni 
erano di carattere progressivo. 

Thomassen ii\fettò 4 vitelli con materiale tubercolare di ori¬ 
gine umana. 11 risultato fu negativo in due casi (in un caso ino- 
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culazione nel peritoneo, nell'altro nella cavità pleurica e addomi¬ 
nale e inoltre nelle vie aeree) positivo in due casi (inoculazione 
intraoculare). 

Kitl, citato da loline, ricorda un caso in cui fu ottenuto risul¬ 
tato positivo in un vitello col succo di una glandola linfatica scro¬ 
folosa. 

Stenstròm e Smnson inocularono in un vitello successivamente 
34 grammi di tubercolina per vedere se si potesse in tal modo con¬ 
ferme l'immunità. Le iniezioni decorsero senza reazione. Più tardi 
infettarono Tanimale con cultura pura di tubercolosi umana nella 
cavità addominale. Nel vitello, ucciso dopo 3 mesi, trovarono una 
evidente tubercolosi del peritoneo e delle glandolo raediastiniche. 

Prettner infettò 3 vitelli con una cultura pura di bacilli tu¬ 
bercolari di orìgine umana. Si servì della P generazione ottenuta 
coltivando i bacilli della tubercolosi dai tubercoli delle cavie ino¬ 
culate con materiale tubercolare di origine umana. Un vitello fu 
inoculato nelle vene e nel peritoneo: due vitelli furono inoculati 
solamente nel peritoneo. In olgni caso fu adoperata un'intera cui- 
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tura su agar gliceririato di 6 settimane con sviluppo rigoglioso. 
Duo animali morirono spontaneamente dopo 21-46 giorni i il terzo 
ammalò di afta al 26» giorno e fu ucciso il giorno dopo. Tutti gli 
animali airautopsia mostrarono alterazioni tubercolari nella cavità 
peritoneale : vi erano inoltre tubercoli nelle glandole mediastiniche 
e broncMali, nei polmoni, nella milza. Furono inoltre inoculati 
neiraddome 2 porci con 6 cmc. di una emulsione preparata con 
tubercoli del polmone di un uomo. Uccisi dopo 79 giorni, in un 
animale fu trovata una tubercolosi diffusa, mentre nelFaltro vi 
erano solo piccole alterazioni nei punto d’inoculazione, 

Wolft inoculò a un vitello, che non reagì alla tubercolina, la 
miscela dello sputo di 5 ammalati di tubercolosi polmonare sotto 
cute, nella regione del collo. L’animale fu ucciso 93 giorni dopo la 
infezioné. All’autopsìa, si trovò nel luogo d’inoculazione e a par¬ 
tire di qui una quantità di glandole rigonfiate, in parte con focolai 
di rammollimento, in parte con focolai multipli caseosi e calcifi¬ 
cati : microscopicamente si mostrarono bacilli tubercolari in gran 
numero, Uli organi interni erano liberi di tubercolosi- Non e sepza 
interesse il fatto che la prova della tubercolina, 48 giorni dopo la 
inoculazione, fu positiva (0.3 gr. di tubercolina) mentre che 88 giorni 
dopo (0,5 gr, di tubercolina^ non si ebbe nessuna reazione. 

Bisogna qui ricordai'e la comunicazione di Cozette, secondo cui 
la tubercolosi di alcune vacche di una tattoria fu dovuta a uiio 
svizzero tubercolotico. R,ecentemente una simile osservazione fu 

comunicata da Schvàbe, 

Nè mancano osservazioni da cui risulta un trasporto diretto 

della tubercolosi dai bovini all’uomo. 

Riferiscono casi in cui il bacillo della tubercolosi bovina pe¬ 
netrò nell’ uomo mediante una ferita cutanea e produsse prima 
una tubercolosi locale e poi una tubercolosi diffusa i seguenti autori. 

Tscherning un caso nella persona di un giovane veterinario: 
Pfeifjsr un caso in un medico di 34 anni : ladassohn in un ma¬ 
cellaio: Copp€z in una ragazza di 17 anni: HdTtzBll in un operaio 
delle ferrovie : Grothan in uh individuo che aveva maneggiato 
della panna appartenente a latte di vacca tubercolotica. Mixzych 
P, Raveìiel tre casi in tre medici: Muller due casi in due macel¬ 
lai che si erano tagliati col coltello adoperato per la macellazione 
di bovini tubercolotici; SicH nn caso in un macellaio; loline due 
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casi, uno ih ^n veterinario e Taltro in un negoziante di carni: 
àe long ùn caso : priester un caso in un uomo che aveva strofi- 

n "f * 

nato con latte di vacca tubercolotica una parte di pelle scorticata 
per togliere un tatuaggio : Joseph e Trautmann tre casi di tuber¬ 
colosi verrucosa della cute dovuta a infezione di materiale tuber- 
cplótico bovino : Balmon un caso nella persona di un operaio 
ferroviario : Kraum un caso in un macellaio. 

t I 

Noi qui ci contentiamo di riferire il fatto, non essendo neH'a- 

nimo nostro dì fare un’esatta esposizione bibliografica dei nume^ 

1 

rosi lavori che si sono pubblicati su questo argomento. E siccome 
in questa prima relazione, noi vogliamo riferire solamente i risul¬ 
tati ottenuti da una prima serie di ricerche sperimentali, così ab¬ 
biamo solamente tenuto conto dei lavori sperimentali, astenendoci 
dal riferire tutti quei lavori di indole generalé, in cui gli autori, 
fondandosi sui dati statistici, sono arrivati a conclusioni d’ìhdole 
generale. Riferiremo dettagliatamente tutto ciò che si è scritto 
suirargomento, quando le nostre ricerche saranno completate sotto 
tutti i riguardi e potremo sottomettere a critica le diverse opinioni 
espresse. 

Noi, quindi, per ora non ci occuperemo delle interessanti osser-- 
vazioni deir Heller^ che ammette nei bambini molto frequente la 
tubercolosi primaria delP intestino, e cita un caso d’infezione cu¬ 
tanea neir uomo prodotta dal latte di una vacca ammalata di tu¬ 
bercolosi, àéVVHuls^ che nota la frequenza della tubercolosi nelle 
persone addette al governo dei bovini in rapporto a quelle che 
lavorano la terra : del Disselhorst ed altri {Baumgarten, Virohow^ 
^ueppe, Blackader, TjadeUy Rata Nathan^ Schanz, ecc.) che sotto- 
misero le dottrine del Koch a una critica fondata più sulle osser¬ 
vazioni degli altri, che su ricerche proprie. 

Continueremo in un rapido accenno a quei lavori in cui sono 
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contenuti dati sperimentali sulla trasmissibilità della tubercolosi 
umana ai bovini . 

Il Park, in una nota preliminare, riferisce che di 5 vitelli, che 
non reagirono alla tubercolina, 4 furono alimentati con sputo tu¬ 
bercolare e contemporaneamente furono infettati sotto cute collo 
stesso materiale, uno fu tenuto per controllo. Dopo 2 mesi e Vg» 
tre di questi vitelli reagirono alla tubercolosi: solo uno di essi 
all’autopsia mostrò appena alcune glandolo linfatiche ingrossate, 
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da cui non fu possibile dimostrare i bacilli. Secondo Vk. la, rea¬ 
zione fu dovuta agli ascessi che si formarono nel luogo d’inocu • 

lazione. 

insieme col prof. Esser, stabilì delle ricerche sulla tra¬ 
smissibilità della tubercolosi umana ai vitelli, ai porci ed alle 
capre. Come materiale d’inoculazione, fu usato quello ricavato da 
un polmone con tisi cavernosa. S'inoculò una cavia e si adoperò 
la cultura pura ottenuta o organi di animali infettati con essa . 

Pn vitello, a cui fu inoculato nella trachea una cultura dì 
tubercolosi in brodo, dette risultato negativo. 

I 

Un secondo vitello, a cui furono introdotti tra i muscoli deirad- 
dome pezzettini di sughero imbevuti colla stessa cultura, mostrò 
solo un'alterazione locale puro-caseosa. Entrambi questi animali 
furono ucci*’! 5 mesi e V 2 dopo il principio dell'esperimento, 

A un terzo vitello furono portati nelFaddome dei pezzettini di 
rene di coniglio tubercoloso : l'animale morì dopo 26 giorni con 

una peritonite tubercolare diffusa. 

Di tre porci inoculati con tubercolosi umana, due dettei'O ri¬ 
sultato negativo, uno mostrò noduli tubercolari nel timo e nelle 
sue 'vicinànze, nel luogo d'inoculazione e nei lobi inferiori del 

polmone. 

tre capretti inoculati, si ebbero in tutti e tre risultati po¬ 
sitivi, specialmente in due in cui si erano introdotti pezzetti di 

, organi di conigli ì nfettati di tubercolosi. ^ 

Nocard riferisce di avere infettate col cibo tre scimie (Ceroopi- 
thecus caliithrix) con culture di bacilli tubercolari di origine bo¬ 
vina. Due di queste scimie moinrono spontaneamente di tuberco¬ 
losi generalizzata. L’altra era ancora in vita quando l’A. fece 
la sua comunicazione, ma era molto dimagrita. 

Anche il Cipollina nelle sue ricerche arrivò alla conclusione, 
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che le scimie (Bertuccia) sieno capaci d’infettarsi con tubercolosi 
di origine bovina, mediante infezione per la via digerente, 

ScJiottelius somministrò sputo tubercoloso insieme all’alimento 
a lina vacca e due vitelli. Questi animali all autopsia furono ,tio- 
vati tubercolotici, mentre due animali di controllo furono riscon* 

trati sani. 

Gvwibawn e il prof. Boyco riuscirono ad infettare le scimie 
con materiale tubercolotico^ di origine bovina. 


Il ha somministrato a 2 vitelli, per la durata di mesi, 

miliardi di bacilli virulentissimi di origine umana insieme ai cibo. 
All'autopsia gli animali furono trovati completamente sani. A un 


terzo vitello fu inoculata nell'addome un'emulsione di cultura pura 
di bacillo tubercolare di origine umana. Gli organi interni delFani- 


male, ucciso dopo 203 giorni, furono riscontrati sani. A un quarto 
vitello furono fatti inalare in tre volte 0 25 gr. di cultura pura, fu 
Inoculato contemporaneamente dello sputo tubercolare sotto cute 
e strofinate 2 anse di cultura pura sopra una ferita della pelle. 
Nel luogo d'inoculazione si produsse una suppurazione. L'animale, 
ucciso dopo 125 giorni, mostrò gli organi interni completamente 
sani. Nè mostrò alterazioni tubercolari un vitello a cui fu inocu¬ 


lato nelle vene 1 cmc. di emulsione di cultura pura di bacillo 
della tubercolosi umana. 


In Italia, della importante questione della trasmissibilità della 
tubercolosi dell'uomo ai bovini si sono occupati Santòri e. Faelli 
i quali, in una nota preventiva, effermano di essere riusciti ad in¬ 
fettare le vitelle con materiale tubercolare di origine umana pas¬ 
sato attraverso i conìgli. 

In una conferenza, tenuta a Firenze nel marzo 1902 per invito 
della Società d'igiene, ii Maffucci si occupò delia questione solle¬ 
vata dal Koch al Congresso di Londra e annunziò che col professore 
DiVestea hanno stabilito delle ricerche per studiare la trasmissi¬ 
bilità della tubercolosi umana ai bovini. 


A un vitello per lungo tempo sottomesso alle inoculazioni di 
masse bacillari morte, furono inoculati nella corrente sanguigna 
bacilli tubercolari vivi, provenienti dalFuomo. L'animale, ucciso 
dopo ,2 mesi, mostrò tubercolosi miliare. 

Il Maffucci, come materiale d'infezione per le sue esperienze, 
ha usato ii materiale ricavato da 3 casi di tubercolosi peritoneale 
dell'uomo con ulcere primarie dell'intestino. 

Tre vitelli furono innestati per la via cutanea. Essi sono molto 
emaciati e hanno mostrato' fatti locali. Reagirono alla tubercolina 
mentre nessuna reazione avevano dato prima delTinfezione, 

Un 4*^ vitello, innestato sotto cute con materiale ricavato dal 
polmone di un uomo con tubercolosi pulmonare, mostrò in prin¬ 
cìpio una forte reazione locale: ma questa reazione scomparve in 
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sèguito e ià fèàzioile alla tubereoliha fu pochissima: la sua nutri- 
sioue-fion è profondamente scaduta. ■ ■■ 

I. i ^Fn 5° Titello è stato innestato sotto cute colla tubercolosi bo¬ 
vina. Ha dato forte reazione locale, che persiste ancora; è profon¬ 
damente emaciato, ed. ha reagito fortemente alla tubercolina. ■ 

Il 6® vitello è stato innestato nella giugulare con cultura pura 
di tubercolosi di origine umana, proveniente dal polmone. Esso si 
è reso fortemente febbricitante ed ha dato forte reazione alla tu¬ 
bercolina; ma posteriormente è cessata la febbre e si' e rialzato il 
suo potere nutritivo. 

All’epoca in cui il prof. Maflfucci fece la sua conferenza, i suoi 
esperimenti erano a questo punto: mancano i reperti necroscopici' 
Noi aspettiamo con vivo interesse che il prof. Maffucci pub¬ 
blichi diffusamente i risultati delle sue ricerche, convinti che nes¬ 
suno in Italia potrà con maggiore competenza portare un largo e 
prezioso contributo alla difficile questione, 
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Come si vide dalla rapida esposizione bibliografica che abbiamo 
fatto, la questione se la tubercolosi bovina ed umana fossero ideii- 
.tìclie o diverse tra loro e se la tubercolosi umana fosse trasmi^si" 
bile ai bovini e viceversa è stato da lungo tempo oggetto di ricer¬ 
che, prima e dopo la comparsa della comunicazione del Koch al 

Congresso di Londra del 1901. 

Tenuto conto esatto di queste ricerche, si può vedere come 
alia maggior quantità degli autori riusci non solo d infettare colla 
tubercolosi umana i bovini per diverse v vìq, ma molti animali 
(asino, porco, capra, pecora) che secondo Koch sarebbero refrattari 
alla tubercolosi umana..Ma i risultati degli autori, che ebbero re- 

t 

perii positivi, non sono affatto concordi: e mentre alcuni trovarono 
nei bovini infettati con materiale tubercolare di origine umana solo 
pna tubercolosi localizzata, phe non produsse la morte spontanea 
deiranimale, altri, e specialmente i francesi, ebbero la morte spon¬ 
tanea dell’animale, dopo un tempo molto breve con tubercolosi gene¬ 
ralizzata. 


Prima di intraprendere delle ricerche per indagare le cause 
che abbiano potuto produrre tale diversità dì idsultati,' abbiamo- 
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creduto di istituire degli esperimenti d’orientamento:; e profittando 
dei larghi mezzi che il prof. Santoliquido, direttore generale della 
sanità pubblica, ha messo a nostra disposizione abbiamo cercato 
di sperimentare su molti animali ragione comparativa del mate- 

K 

riale tubercolare di origine umana e bovina. 

I 

Esporremo qui brevemente ì risultati ottenuti da questa 1^ se« 
rie di esperimenti. 

j 

In questa 1® serie di esperimenti, come sostanza infettante ci 
siamo serviti a preferenza del materiale ricavato direttamente dallo 
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sputo tubercolare e dagli organi infetti ■ di bovini con tuber¬ 
colosi. Con questo materiale fu inoculata la cavia. Cogli organi 
tubercolari della cavia (glandolo linfatiche) fu fatta una flna emul 
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sione in soluzione fisiologica di cloruro di sodio,sterilizzata e questa 
emulsione fu adoperata per infettare diversi ariimali. 

Abbiamo in tal modo cercato di metterci nelle medesime con¬ 
dizioni per le due tubercolosi e nello stesso tempo abbiamo cercato 
di evitare di usare culture di bacilli tubercolari indeboliti nella 
loro virulenza per il loro passaggio sui terreni artificiali di sì^i- 
luppó. 

E ciò abbiamo creduto indispensabile per una serie di ricerche 
fatte per orientarci sulla questione e per avere dei dati onde po- 
ter dare ai successivi esperimenti'un indirizzo più deciso. 

IV. Esperimenti. 


1. Cavie, 
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I. Tubercolosi umana 


•f 

Furono, in diverse epoche, inoculate con materiale tubercolare 
di origine umana 46 cavie: e di queste 14 con sputi di uomini af¬ 
fetti di tubercolosi pulmonare e 32 con emulsione di organi di ca¬ 
vie infettate con sputi tubercolari 

Tutte queste cavie o morirono spontaneamente di tubercolosi 
diffusa a tutti gli organi, o uccise mostrarono tubercolosi gene¬ 
ralizzata. 

li. Tubercolosi bovina. 

Furono inoculate con materiale tubercolare di origine bovina 
40 cavie: e di queste 15 con emulsione di organi di bovini tu ber- 
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colotici: 25 con emulsione di organi di cavie infettate con tuber- 
colosi bovina. 

Queste cavie o morirono spontaneamente o uccise furono tro¬ 
vate affette da grave tubercolosi diffusa a tutti gli organi. 

■fc 1 
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2 . Conigli. 

4 

I ■ ■ 
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I. Tubercolosi umana. 

Furono inoculati sotto cute, neiraddome e nella cavità della 
pleura con materiale tubercolare di orìgine umana 7 conigli, e di 
questi, 4 con sputi tubercolari, 3 con emulsione di organi di cavia 

infettata con tubercolosi umana. 

Questi conigli uccisi dopo 2, 4, 6, 7 mesi furono trovati sani. 

* 

IL Tubercolosi bovina. 

Furono inoculati sotto cute, nella pleura, o neiraddome 6 co- 
jjìgji (jQn omulsione dì organi di cavia infettata con tubercolosi 

bovina. 

Tutti questi conigli morirono spontaneamente dopo 4-5 mesi 
con tubercolosi diffusa ai polmoni, o con tubercolosi generalizzata 

a tutti gli organi. 

■ 3. Gatti. - ■ . • 

I. Tubercolosi umana. 

Furono inoculati 4 gatti con materiale tubercolare di origine 
umana (2 con sputo sotto cute, 2 nella cavità addoininale con or¬ 
gani 'di cavia infettata con tubercolosi umana). Di questi gatti due 
muoiono spontaneamente dopo 3 mesi e due vengono uccisi dopo 
quasi un anno. In nessuno si trovano alterazioni di natura tuber¬ 
colare. 

^ ■ I 

II. Tàbercolosa bovina. 

Furono inoculati G gatti con materiale tubercolare di origine 
bovina. Due di questi gatti, uno inoculato nell’addome e l’altro 
nella cavità pleurica con emulsione di organi di cavia Infettata 
con tubercolosi bovina, muoiono spontaneamente dopo 2 mesi di 
tubercolosi generalizzata. Due gattini muoiono anche spontanea¬ 
mente, ma essendo stati inoculati sotto cute, mostrarono solo leg¬ 
giere alterazioni locali senza diffusione delle alterazioni. 

Gli altri due gattini vivono ancora e sono in ottimo stato. 
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4. Cani. 

I. Tubercolosi umana, 

" \ 

Furono inoculati 7 cani sotto cute e nel peritoneo con mate- 
riale tubercolare di origine umana. In nessuno di questi cani, uc¬ 
cisi dopo 4-7 mesi fu possibile riscontrare alterazioni di natura 

■* 

tubercolare. 

I 

II. Tubercolosi bovina. 

Furono inoculati 4 cani; due nel peritoneo e due sotto cute 
con emulsione di organi di cavia infettata con tubercolosi bovina. 
Tutti questi canini crebbero bene. Uccisi dopo 5*7 mesi non mo¬ 
strarono nessuna alterazione di natura tubercolare. 

5. Agnelli. 

/ 

j 

I. Tubercolosi umana. 

S’inocularono due agnelli uno sotto cute, l’altro nella cavità 
peritoneale con emulsione di organi di cavia infettata con tuber¬ 
colosi umana. 

L’agnello inoculato sotto cute mostrò nel luogo d’inoculazione 
un piccolo ganglio. Negli organi interni nessuna alterazione di na¬ 
tura tubercolare. 

Anche l’agnello inoculato nella cavità peritoneale fu ucciso 
dopo 6 mesi. Esso mostrò noduli di natura tubercolare nel pol¬ 
mone e nel fegato. 

II. Tubercolosi bovina. 

Due agnelli furono inoculati uno sotto cute, l’altro nell’ad¬ 
dome con emulsione di organi di cavia iniettata di tubercolosi 
bovina. Entrambi gli agnelli furono uccisi dopo 5 mesi e si tro¬ 
vano affetti da una tubercolosi generalizzata a tutti gli organi. 

6. Maiali. 

L Turbey^colosi umana. 

A tre maiali si somministrano por diversi gbìrni insieme col 
cibo sputi tubercolari e organi di cavie infettate con tubercolos 


umana, tino di questi porci muore per infezione secondaria dopo 
5 mesi e non mostra nessuna alterazione di natura tubercolare* 
un altro morì anche per infezione secondaria dopo 8 mesi. Al¬ 
l’autopsìa si riscontrarono numerose glandole mesenteriche casei- 
ficate, speciàlmente in vicinanza della grande curvatura dello sto*, 
maeo. Anche le glandole linfatiche perìbronehiaU e sottomascel- 
lari si mostrarono caseiflcate. Nessuna lesione tubercolare negli 
altri organi. Il 3° maiale vive ancora e sta in ottimo stato di 
salute. 

Altri 3 maialetti furono inoculati sotto cute e nella cavità ad¬ 
dominale con emulsione di organi di cavia infettata con tuberco- 
iosi umana. Di questi esperimenti bisogna ancora attendere i ri¬ 
sultati. . 

J ' T 

II. Tubercolosi bovina. 

t " . ' 

A tre maiali si somministrano per diversi giorni, insieme al 
cibo, organi di cavie infettate di tubercolosi bovina e organi di 

bovini tubercolotici. Due di questi porci muoiono spontaneamente 

% ■ 

di tubercolosi diffusa a tutti gli organi 

Abbiamo anche inoculati due maialetti: uno sotto cute e l’al- 
tro nella cavità peritoneale con emulsione di organi di cavia in¬ 
fettata di tubercolosi bovina. Di questi esperimenti bisogna ancora 
attendere i risultati. 

7. Galline. 

' ■ 

I. Tubercolosi umana ., 

Furono inoculate due galline, una sotto cute e l’altra nella 
cavità addominale con emulsione di organi di ' * 

tubercolosi umana. Uccice queste galline dopo 7-8 mesi si trovarono 

completamente sane. 

+ t 

IL Tubercolosi bovina. 

Lo stesso risultato si ottiene in due altre gailine inoculate 
una sotto cute e l’altra nella cavità addominale con emulsione di 
organi di cavia infettata cen tubercolosi bovina. 

Le galline, uccise dopo 7 8 mesi non mostrarono alcuna alte- 

raziono tubercolare. 


Da questi esperimenti risulta che la tubercolosi di origine bo¬ 
vina e di origine umana si comportarono nello slesso modo verso 
le caviej le galline e i cani : ma mostrarono notevoli differenze sugli 
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agnelli, sui copigli, sui gatti. 

Ma siccome non riteniamo affatto esauriti gli esperimenti, 
avendo ancora in osservazione molti altri animali, così ci aste¬ 
niamo per ora dà qualunque considerazione, limitandoci solamente 
all'esposizione dei fatti che finora abbiamo potuto constatare. 

Tentammo anche 'degli esperimenti sui ricci e inoculammo 10 
ricci, 5 con materiale tubercolare di origine bovina e 5 con mate* 
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riale tubercolare .di origine umana. Questi animali mal si presta¬ 
rono agli esperimenti, perchè molti morirono spontaneamente dopo 
poco tempo. In nessuno di essi, sia in quelli sopravvisuti ed ucc*si 
dopo 4-5 mesi (2 ricci), sia in quelli morti dopo 1-2 mesi fu pos¬ 
sibile rilevare alterazioni di natura tubercolare. 


g. Esperimenti sulle vitelle. 


^Htella i. S'inocula sotto cute nella regione dell’inguine ab¬ 
bondante sputo appartenente a un uomo ammalato di turbercolosi 
polmonare: il giorno 21 aprile. 

Dopo qualche giorno nel punto d’inoculazione si nota una 
tumefazione, che va sempre aumentando fino a raggiungere la 
grossezza di una arancia. 

Il giorno 15 maggio s’incide questa tumefazione fluttuante e 
fuoriesce abbondante sostanza caseosa, fetida, densa. In essa al- 
P esame microscopico si possono rilevare abbondanti bacilli della 
turbercolosi 

Con questa sostanza caseosa s’inoculano due cavie che s'in¬ 
fettano e muoiono di tubercolosi diffusa a tutti gli organi. 

Il giorno 5 giugno dalla cavità ascessuale si ricava della sostanza 
in cui si riscontrano ancora alP esame microscopico numerosi bacilli 
tubercolari. 

i> 

La vitella intanto che fino a questo giorno era alquanto di¬ 
magrita, riprendeva a poco a poco il suo stato normale. L'apertura 


cicatrizza, scompare ogni tumefazione al luogo d'inoculazione e 

l’animale aumenta rapidamente di peso. 

Si uccide il giorno 7 gennaio 1903 e nè localmente nè in altro 
organo si riscontrano alterazioni tubercolari di sorta. 

Vitella 2. S' inocula il giorno 21 aprile sotto cute, nella regione 
inguinale, con abbondante sputo tubercolare, contenente nuinerosì 
bacilli, che inoculato nelle cavie aveva ad esse procurato la morte 
per tubercolosi diffusa. 

Dopo qualche giorno, nel punto d'inoculazione si nota una 

tumefazione, che aumenta sempre di volume e diventa fluttuante. 

Il giorno 9 maggio, s’incide questa tumefazione e fuoriesce 

della sostanza caseosa, densa, fetida. All’ esame microscopico, si 
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mettono in evidenza numerosi bacilli tubercolari. Con questa so¬ 
stanza s’inoculano sottocute due cavie, che s infettano e muoiono 


di tubercolosi diffusa. 

Similmente alla vitella questa seconda vitella, che nei pi imi 
giorni aveva mostrato un dimagrimento degno di nota, dopo qualche 
tempo ripiglia il suo stato normale. La tumefazione scompare, e 


F incisione cicatrizza completamente. 

Il giorno 10 febbraio 1903, si uccide. Nè localmente, nè negli 
organi interni è possibile rilevare alterazioni di natura tubercolare. 
Vitella 3. Sottomessa alla prova della tubercolina non reagisce 
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S’inocula nell’addome con abbondante emulsione di orjrani di 


cavia infettata di tubercolosi con materiale proveniente dall uomo, 


il giorno 10 giugno 1902. 

L'animale nei primi tempi dimagrisce, poi ripiglia il suo stato 

normale e aumenta gradatamente di peso. 

Si uccido il giorno 5 marzo 1903. Nella cavita addominale, in 

vicinanza dello stomaco si riscontra una grossa tumefazione quanto 


un’ arancia. 

Questa tumefazione si enuclea facilmente dai tessuti circostanti 
e spaccata risulta formata da una glandola caseiflcata e da abbon¬ 
dante sostanza caseosa, circondata da una capsula spessa quasi 


mezzo centimetro. .x 

Air esame microscopico, benché ripetuto piu volte ed eseguito 

in grande numero di preparati, non riesce mettere in evidenza il 
bacillo della tubercolosi. 
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Inoculata questa sostanza caseosa a 6 cavie, nessuna di queste 
sMnfetta di tubercolosi. 

Sottomessa la capsula ad accurato esame istologico, facendo 
dei numerosi tagli in serie di diversi pezzetti presi in diversi punti 
abbiamo potuto constatare come essa fosse costituita da tessuto 
connettivo giovane, con grossi lìbroblasti con nuclei con mitosi» 
Nessun accenno in essa a formazione di tubercoli. 

Esaminati attentamente tutti gli organi interni e speciatmente 
le glandolo lìnfatictie dell addome e peri bronchiali, in nessuna 
abbiamo potuto rilevare alterazioni di natura tubercolare. 

Vitella 4, Non è sottomessa alla prova della tubercolina. 

S’inocula, il giorno 27 maggio 1902, con emulsione di gangli 
linfatici di cavia infettata con turbercolosi umana, S’inietta una 

grande quantità ditale emulsione nella cavità pleurica e nella 
camera anteriore deir occhio. 

Questa vitella non presenta nulla di notevole. Continua a 

crescere nel suo peso e si mantiene sempre in ottimo stato di 
salute. - 

Neir occhiò destro nel primo momento si forma un intorbida¬ 
mento della cornea, che dopo qualche tempo scompare. 

Il giorno 23 maggio 1903 si uccide questa vitella e air autopsia 
si trova perfettamente sana^ ne nella pleura, nè nell* occhio, nè in 
altri organi il più leggero accenno ad alterazioni tubercolari. 

Abbiamo ancora altre 6 vitelle inoculate per diverse vie con 
materiale tubercolare di origine umana. Di questi animali perora 
non possiamo dare i risultati, volendo ancora aspettare prima di 
ucciderli. Per ora quindi ci limitiamo a far notare che i risultati 
ottenuti in quattro vitelle, due delle quali furono inoculate collo 
sputo sotto cute e due con materiale tubercolare ricavato da cavie 
infettate con tubercolosi, sono concordi nel senso, che la tuberco¬ 
losi umana non attecchisce sulle vitelle. 

Se è possibile stabilire delle ricerche per vedere se la tuber¬ 
colosi di origine umana possa oppur no attecchire sui bovini, la 
dimostrazione invece se la tubercolosi bovina possa attecchire sul- 
r uomo si sottrae a una ricerca sperimentale diretta. 

Il Koch quindi, per dimostrare questa tesi, è ricorso alle vie 
indirette ed ha dato grande importanza al fatto assodato da diverse 
statistiche, che mentre i bacilli tubercolari di origine bovina si 
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trovano con molta frequenza nel latte e nel burro, 1’ uomo solo di 
rado presenta, alterazioni tubercolari primarie nel canale gastro- 
enterico, come dovrebbe avvenire, secondo l’Autore, se T infezione 

per le vie digestive fosse frequente. 

Ma pur ammesso, che effettivamente le statistiche sieno con¬ 
cordi nel ritenere che i casi di tubercolosi primaria nell’intestino, 
specialmente nei bambini, sieno molto rari, non crediamo che sia 
esatto ammettere, che in tutti i casi di tubercolosi' presi per la 
via digestiva debbano trovarsi alterazioni primarie dell’ intestino. 

Senza tener conto delle numerose ricerche di diversi autori, 
da cui risulta, che il bacillo tubercolare può attraversare iacil- 
mente lo strato epiteliale completamente normale, vogliamo qui 
solamente notare come le stesse ricerche di Koch non giusti dchino 
affatto il ragionamento che egli porta a sostegno della non trasmis¬ 
sibilità della tubercolosi bovina all’uomo. 

Il Koch, infatti, nutrì 6 maiali con bacilli della tubercolosi 

bovina per 72 giorni. Questi maiali ammalarono di tubercolosi e 
presentarono lesioni tubercolari diffuse del polmone, del sistema 
linfatico del collo, e delle glandolo linfatiche peribronchiali e me¬ 
senteriche. In nessuno di questi maiali potè lo stesso Koch riscon* 
trare alterazioni tubercolari primarie nella mucosa e nella parete 

dell’ esofago, della faringe e dell’ intestino. 

Come abbiamo già detto, anche noi abbiamo nutriti per diversi 

giorni dei maiali con materiale tubercolare di origine bovina ed 
umana. Tre di essi sono morti per tubercolosi diffusa. A obiamo 
con ogni attenzione esaminato tutto il tubo gastro-enterico e non 
abbiamo potuto in nessun dei casi riscontrare in esso alterazioni 
tubercolari o residui delle medesime. Trovammo; invece, in tutti 
gli animali fortemente impegnato il sistema linfatico del collo, 
le glandole linfatiche peribronchiali, mesenteriche, e sotto cutanee. 

Assodato in tal modo che il bacillo tubercolare può attra¬ 
versare il tubo gastro enterico, diffondersi nel sistema linfatico e 
produrre una tubercolosi diffusa, senza per ciò esser causa di al* 
terazioni tubercolari primarie nell’ intestino, e non esclusa la pos¬ 
sibilità, ammessa da alcuni autori, che queste alterazioni primarie 
possano guarire e quindi essere già scomparse quando si pratica 
r autopsia, si potrà facilmente vedere come F argomentazione che 
il Koch porta a sostegno delle sue teorie perde ogni valore# 

I 


2S 

* y ij ’ 

Bisogna quindi battere altre vie per portare un contributo 
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alla questione se la tubercolosi bovina possa oppur no attecchire 
suiruorao. E non solo di grande interesse in questo senso sono le 
1 icerche fatte su animali molto affini all’ uomo, come le scimmie; 
ma anche quelle intraprese da alcuni autori per vedere se il ma¬ 
teriale ricavato da alcune forme di tubercolosi nell’ uomo possa 
essere identificato con quello di origine bovina per il suo modo 
di comportarsi verso i bovini. , . 

Noi ;qui citeremo solamente le ricerche fatte in questo senso 
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dal Wolff, dal Maffucci e dal Fiebiger e lensen. Questi autori hanno 
inoculato ai bovini materiàle.ricavato ,dalla tubercolòsi umana delie 
glandolo mesenteriche con localizzazione primaria nell’ intestino, do¬ 
vuta, secondo gli autori medesimi, con ogni probabilità all’ ingestione 
da parte dell’ uomo di materiale contenente bacilli della tubercolosi 

I. 

bovina (latte, burro ecc.). I, bovini inoculati con questo materiale 
si comportarono come i bovini inoculati con tubercolosi bovina. 
Certo se fosse assodato il principio che l’inoculazione sottocutanea 
di tubercolosi umana fosse inefficace per i bovini e che per questa 
via fosse solo possibile infetterò. ,i bovini con tubercolosi di origine 
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"bovina, il fatto che il materiale ricavato da alcune forme di tur- 
bercolosi addominale dell’ uomo, con lesioni primarie dell’ intestino, 
inoculato sottocute, potesse infettare i bovini, sarebbe importante 

per farci ritenere che il materiale ricavato in questi casi dal- 

» 

r uomo fosse di origine bovina e che quindi tale forma di tuber¬ 
colosi fosse dovuta all’attecchimento nell’uomo del bacillo tuber- 
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coloso di origine bovina. Anche su questa questione è opportuno 
stabilire delle ricerche. 

Da questa serie di ricerche, che noi abbiamo istituito con 
obbiettività e senza preconcetti, risulta effettivamente che la tu¬ 
bercolosi umana ricavata direttamente dallo sputo o da questo, 
mediante il passaggio nella cavia, inoculata nella vitella, sottocute 
0 nelle cavità deU’addome e della pleura o non attecchisce affatto 
0 produce solo alterazioni locali con tendenza alla guarigione. 

E tanto maggior valore hanno le nostre esperienze in quanto 
noi non abbiamo usato cultui*e purè,, ma emulsione di sputi o di 
organi appartenenti a cavie infettate di tubercolosi; e il materiale 
infettante è stato da noi inoculato in grande quantità. 

Difficilmente i nostri risultati possono essere messi in accordo 
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con quelli di altri autori, che videro le vitelle infettate di tuber¬ 
colosi umana morire spontaneamente dopo 1-2 mesi, o uccisè le 
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trovarono affette da tubercolosi diffusa. 

La ragione di tali differenze non può ricercarsi neir uso della- 
tubercolina, che secondo alcuni autori (Sheridau Delepine, Prettiier) 
avrebbe un* azione immunizzante. In tre vitelle non tùbercolinizzate 
noi abbiamo avuto gli stessi risultati che nell* altra sottomessa alla 

p 

prova della tubercolina. 

Al Koch, che usò come materiale infettante 1* inoculazione di 
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1 cmc. di emulsioni di culture pure nella proporzione di 1:500,1:800 
e anche più, si obbiéttò di avere avuto risultati diversi dagli altri 
per la scarsa quantità di materiale inoculato. Anche questa ob¬ 
biezione cade innanzi al fatto che noi usammo quantità enormi 
di materiale infettante e in nessuna delle nostre vitelle potemmo 
produrre una tubercolosi diffusa a tutti gli organi. 

È un fatto che le vitelle inoculate con materiale tubercolare 
ricavato dallo sputo di uomini affetti di tubercolosi polmonare 
mostrano una grande resistenza verso di esso. In alcuni casi, si 
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producé una tubercolosi locale, che viene circoscritta, circondata 
dà tessuto giovane. Nei primi momenti (1-2 mesi) l’animale è sof¬ 
ferente, si abbatte, dimagrisce: ma poi ripiglia il suo stato nor¬ 
male, la reazione locale scompare, l’animale aumenta di peso.' 

E questo fatto è in relazione con quello che hanno osservato 
parecchi autori, che nei bovini infet'tati con materiale tuber¬ 
colare di origine umana, nei primi giorni dopo l’inoculazione, ot¬ 
tennero la reazione della tubercolina, e che dopo qualche tempo 
non fu più possibile ottenere reazione alcuna. 

I nostri reperti quindi non avvalorano l’opinione espressa da 

alcuni autori, che lasciando questi animali in vita ancora per un 
tempo maggiore possa la tubercolosi locale dififoudersi in tutti gli 

organi Pare, invece, che col tempo scompajauo i fatti locali che 
in alcuni casi si formano in primo momento. Noi, ad ogni modo, 
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abbiamo ancora 6 vitglle inoculate per diverse vie con tubercolosi 
umana e abbiamo voluto aspettare ancora qualche tempo prima di 

ucciderle per assicurarci della cosa. 

Ma queste ricerche non bastano per farci formare un giudizio 

decisivo sulla póssibUità di trasmettere ai bovini la tubercolosi di 
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origine umana. Noi abbiamo usato, tome animali- di esperimento, 
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una, sola razza di bovini/(Quella del Lazio, e coma ^ iur 

iettante ci siamo serviti di quello ricavatò dallo sputo di amma¬ 
lati di tubercolosi polmonare ricoyerati neir ospedale di Santo 


Una volta espletate queste ricerche preliminari, noi crediamo 
opportuno di stabilire degli ^esperimenti su largo conjtrall© riguar- 
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danti due questioni che sono delia massima importanza e che dnora 


nessuno ha trattato. ^ , 

Se, come ci auguriamo, non ci verranno negati i mezzi, noi 
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cercheremo di dimostrare : 


, se tutte le razze bovine — e in diverse candizioni di 

vita ^ si comportano nello stesso modo verso la tubercolosi di 
origine umana. . , 

2*^. se il materiale tubercolare umano ricavato da diverse 
localizzazioni (sputi di diversi individui e in stati. diversi della 
malattia, tubercolosi addominale, tubercolosi del collo eco. .ecc.) si 
comporti tutto nello stesso modo verso i bovini. 

. E noi crediamo, che solo dopo aver bene assodato questi due 
punti della quistione, si può arrivcire a una conclusione sulla tra¬ 
smissibilità oppur no della tubercolosi umana sui bovini. 

E una volta stabilito che nessuna razza di bovini con nessun 
materiale tubercolare di origine umana è capace dì infettarsi di 

tubercolosi diffusa, come si infetta colla tubercolosi di origine bo- 
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vina, si potrà passare a un^altra serie di esperienze, di valore più 
teorico che pratico, intese a dimostrare se la tubercolosi umana 
non attecchisca sui bovini, perchè diversa dalla tubercolosi bovina 
o perchè abbia un grado di virulenza minore. 

Noi abbiamo ànche in corso degli esperimenti in questo senso; 
anzi ci sembra di aver ottenuto dei risultati di una certa impor- 
tanza.Ma per ora dobbiamo imporci il più grande riserbo, essendo 
nostro desiderio di assodare i fatti colla più scrupolosa esattezza e 

su largo controllo. 

♦ 

E qui prima di metter fine a questa nostra comunicazione 
sentiamo Tobbligo di accennare come il Maffucci, dopo i lavori ese* 
guitì nel suo laboratorio dai dottori De Michele e Michelazzi, creda 


fi) Al Comm. Prof. Ballori^ direttore degli ospedali di Romu, rendiamo vive gra¬ 
zie per le gentilezze di ctii ci fa largo. 
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che il latte' di vacca tubercolotica contenga un veleno capace di 
far morire gli animali di marasma. Egli quindi opina che anche 
quando si sarà dimostrato che il bacillo della tubercolosi bovina 

sia innocuo per Tuomo, bisogna provvedere per impedire razione 

) 

dannosa suiruomo del latte delle vacche tubercolotiche. E cosi la 
quistiohe si allarga^ e, data l'importanza che il fatto stabilito dal 

I 

Maffucci ha per la pubblica salute, nuove ricerche su tale argo¬ 
mento sono giustificate anche per i provvedimenti che le autorità 
possano prendere in questo senso. 

È quindi tutta una mole immensa di lavoro, resa ancora più 
penosa per la lentezza con cui si possono raccogliere i risultati. E 

I 

a rendere più lento e più circospetto il nostro cammino concorre 

* tp * 

anche il fatto che colossi della batteriologia e delEigiene hanno 
lavorato sull'argomento, come il Koch, il Bhering e il nostro Maf¬ 
fucci. Noi cercheremo di portare un largo contributo disfatti 
assodati su largo controllo, contenti se sapremo utilizzai^e in qué¬ 
sto senso i mezzi che il Comm. Prof^ Santoliquido ha messo a 
nostra disposizione. 
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